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    citazioni di Assagioli su ‘consigli’



CONSIGLI
Le deliberazioni che ognuno di noi può trovarsi a dover prendere insieme con altri dovrebbero consistere nel “consigliarsi insieme” su una base di parità.

I vantaggi del metodo di consigliarsi con gli altri sono vari. In primo luogo, il solo fatto di esporre ad altri un problema aiuta ad impostarlo chiaramente, a oggettivarlo per così dire, a comprenderlo meglio noi stessi. Talvolta, il solo fatto di formulare bene il problema fa emergere la soluzione, fa “vedere” la via da seguire ancora prima che un altro risponda. Ciò poi è favorito dalle domande che pone colui che consultiamo, dal suo modo di considerare la questione, che spesso mette il problema in una luce diversa, e ci rende consapevoli di altri punti di vista possibili, o più adatti. Inoltre, l’esposizione verbale serve a scaricare le emozioni suscitate dalla questione, e quindi elimina un’importante causa di annebbiamento e di errori. La formulazione mentale aiuta anche a frenare il lavorio spesso furibondo e inconcludente della mente e la obbliga a pensare in modo ordinato. Vi è infine la sottile e mal definibile, ma reale, azione esercitata dalla sola presenza di un ascoltatore benevolo e comprensivo. È un’azione che si può chiamare catalitica.

Gli inconvenienti del consigliarsi con gli altri consistono, da parte di chi chiede consiglio, nel desiderio di sottrarsi alla propria responsabilità, nella forte tendenza che vi è in molti ad appoggiarsi agli altri, a credere a loro senza discriminazione, ad essere affascinati o suggestionati dal loro prestigio, dalla loro presunta autorità. Altri inconvenienti sorgono quando ci si rivolge per consiglio a più persone: allora i pareri spesso contrastanti possono aumentare l’incertezza.

Differenza fra “chieder consiglio” e “consultarsi con”. Consultori educativi, pre-matrimoniali, matrimoniali. Difficile arte di consigliare e saggezza di non consigliare!!

(( Meditare insieme. Colloquio )) Non-counselling Technique (Rogers) Vedi. (( “Consulente” - non “consigliere”! ))

“How to help” - Adeguare bene gli insegnamenti e i consigli al grado di evoluzione, alla costituzione e alla “formula vitale” di chi si vuol aiutare. Spesso, pur avendo buone intenzioni, si fa molto male impartendo insegnamenti prematuri. Ad es. non bisogna parlare di purificazione, a chi ha ancora da fare esperienza nel mondo (quasi tutti i giovani) [Olga Calvari]

Ai facili mentori, ai piloti improvvisati che si offrono di guidare la nostra navicella sulle procellose acque della vita, è opportuno rispondere con la seguente frase scherzosa, che nella sua apparente alterigia contiene però un fondo di saggezza, e anche di umiltà: “Non datemi consigli: so sbagliare da me!”. (Dall’indecisione alla scelta)
Consigliare a tutti di far raccolta di “massime”, e poi di diffonderle e di consigliare ad altri di fare altrettanto.

Ma non conviene ricorrere troppo spesso e facilmente a quest’ultimo mezzo [di consigliarsi con altri], altrimenti diventiamo troppo dipendenti dagli altri e manchiamo così ad uno degli scopi essenziali della vita: quello di sviluppare la nostra autonomia spirituale. (Appunti di vita psicospirituale)
ON GIVING ADVICE – NEVER GIVE ADVICE! But examine a specific problem with them with the Socratic method, and from the conversation the solution often comes up. 18-11-1968

E poi, naturalmente, lei ha il consiglio interiore del Sé. Si può sempre rivolgere a Lui – Egli sa tutto. Voglio dirle in che modo procedere nel chiedere consiglio. A volte può risultare utile usare la rappresentazione simbolica del Vecchio Saggio, del salire con l’immaginazione sulla cima di una montagna, dove incontra il Vecchio Saggio e gli parla – gli parla veramente – e poi ascolta la sua risposta. L’altro metodo è quello del “che cosa direbbe?”. (Indipendenza)
Ma anche a prescindere da questo aspetto del movente, anche qualora il movente fosse del tutto puro e autenticamente altruistico, è la tecnica ad essere fondamentalmente sbagliata. Perché richiamare l’attenzione di qualcuno sui suoi errori o sulle sue carenze suscita automaticamente un meccanismo di difesa, una reazione. Che può assumere la forma di una negazione, o di un contrattacco, o di ostilità verso lo sprovveduto portatore di verità. D’altro canto, se è invece accettata acriticamente, suscita un senso di inferiorità, di colpa, di autoaccusa, che è parimenti negativo. Quindi, quella di dare consigli è un’arte difficile e sottile, e non è certo la sincerità incontrollata che risolve il problema… ma questo è un altro tema – l’arte di dare consigli – e non quello attuale. (L’annebbiamento della sincerità)

Quanto al silenzio con gli altri, questo deriva della pratica del silenzio interiore… Si tratta di essere talmente interessati al lavoro interiore, al silenzio interiore, che poco a poco ci si disinteressa dei discorsi personali e delle personalità altrui. E si cessa soprattutto di cercare di influire su dette personalità; questo è difficile, perché la tendenza ad aiutare è quella di aiutare la personalità, è di dare consigli, di dare insegnamenti e tutto questo spesso è controproducente. Allora il silenzio con gli altri consiste nell’astenersi dal nobile errore di dare consigli, di dare insegnamenti magari prematuri e non opportuni; e invece irradiare simpatia, benevolenza e comprensione, e ricordare l’immenso bisogno che hanno tutti di parlare, di lasciar parlare, e che saper ascoltare con comprensione e benevolenza è già un aiutare. Irradiare in silenzio (senza preoccuparsi di volere aiutare nel senso personale della parola), ciò viene percepito con riconoscenza. (La pratica del silenzio)
